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La presente relazione tratta l’avvenuta applicazione nel presente progetto dei Criteri Ambientabili 

Minimi (CAM), con riferimento al decreto 23 giugno 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 

agosto 2022. 

Con riferimento ai criteri per l’affidamento del servizio di all’art. 2 del decreto suddetto (Criteri 

per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi) si evidenzia che per l’affidamento 

in oggetto la stazione appaltante non ha richiesto (non è obbligatorio) che l’operatore fosse in 

possesso delle capacità tecniche e professionali specifiche secondo i criteri stabiliti al punto 2.1.1 

del decreto. 

Non si rende pertanto necessaria la verifica in merito all’affidamento del servizio di 

progettazione. 

La relazione CAM viene elaborata sulla base degli elaborati di cui al presente progetto Esecutivo. 

Considerata la natura dei lavori oggetto di progettazione, si prendono a riferimento i punti 2.4, 2.5, 

2.6 e 3.1 dei criteri ambientali approvati con il decreto succitato. 



PROGETTO ESECUTIVO – Allegato B1 – Relazione sul rispetto dei C.A.M.     pagina  2 

2.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE-URBANISTICO 

Criteri non applicabili al caso specifico, in quanto il progetto non prevede interventi di tipo 
urbanistico in aree esterne di particolare valenza ambientale. Si tratta del giardino dell’asilo, già di 
proprietà del comune, terreno di modeste dimensioni ricadente in un ambito già antropizzato.  
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2.4  SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER GLI EDIFICI 

 
2.4.1 Diagnosi Energetica 
Non applicabile al caso in questione 
 
2.4.2 Prestazione Energetica 
Non applicabile al caso in questione  
 
 
2.4.3 Impianti di illuminazione per Interni 
Non applicabile al caso in questione 
 
 
2.4.4 Ispezionabilità e manutenzione per gli impianti di condizionamento 
Non applicabile al caso in questione 
 
 
2.4.5 Aerazione, ventilazione e qualità dell’aria 
 
Criterio 

Fermo restando il rispetto dei requisiti di aerazione diretta in tutti i locali in cui sia prevista una 

possibile occupazione da parte di persone anche per intervalli temporali ridotti; è necessario 

garantire l’adeguata qualità dell’aria interna in tutti i locali abitabili tramite la realizzazione di 

impianti di ventilazione meccanica, facendo riferimento alle norme vigenti. 

Per tutte le nuove costruzioni, demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopra elevazione e le 

ristrutturazioni importanti di primo livello,  sono garantite le portate d’aria esterna previste dalla   

UNI 10339 oppure è garantita almeno la Classe II della UNI EN 16798-1, very low polluting  

building per gli edifici di nuova costruzione, demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopra 

elevazione e low polluting building per le ristrutturazioni importanti di primo livello, in entrambi i 

casi devono essere rispettati i requisiti di benessere termico (previsti al paragrafo 15) e di 

contenimento del fabbisogno di energia termica per ventilazione. 

Per le ristrutturazioni importanti di secondo livello e le riqualificazioni energetiche, nel caso di 

impossibilità tecnica nel conseguire le portate previste dalla UNI 10339 o la Classe II della UNI EN 

16798-1, è concesso il conseguimento della Classe III, oltre al rispetto dei requisiti di benessere 

termico previsti al criterio “2.4.6-Benessere termico” e di contenimento del fabbisogno di energia 

termica per ventilazione”. 

L'impossibilità  tecnica  di  ottemperare,  in  tutto  o  in  parte,  agli  obblighi  previsti  per  la  
qualità dell’aria interna è evidenziata dal progettista nella relazione tecnica di cui all’allegato 1 
paragrafo 2.2 del decreto interministeriale 26 giugno 2015 «Applicazione delle metodologie di 
calcolo delle prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli 
edifici» , dettagliando la non fattibilità di tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili, le cui 
risultanze devono essere riportate nella relazione CAM di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”. 

Le strategie di ventilazione adottate dovranno limitare la dispersione termica, il rumore, il consumo 

di energia, l’ingresso dall’esterno di agenti inquinanti e di aria fredda e calda nei mesi invernali ed 

estivi.Al fine del contenimento del fabbisogno di energia termica per ventilazione, gli impianti di 

ventilazione meccanica prevedono anche il recupero di calore, ovvero un sistema integrato per il 

recupero dell’energia contenuta nell’aria estratta per trasferirla all’aria immessa (pre-trattamento 

per il riscaldamento e raffrescamento dell’aria, già filtrata, da immettere negli ambienti). 

Verifica 
Tutti i locali dell’edificio dove è prevista la presenza continuativa di utenti è garantita l’aerazione 
naturale in ottemperanza alle vigenti normative. 
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2.4.6 benessere termico 
Non applicabile al caso in questione  
 
2.4.7 Illuminazione naturale 
 

Criterio 

Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, al fine  
di garantire una dotazione e una distribuzione minima dell’illuminazione naturale all’interno dei 
locali regolarmente occupati6, per qualsiasi destinazione d’uso (escluse quelle per le quali sono 
vigenti norme specifiche di settore come sale operatorie, sale radiologiche, ecc. ed escluse le 
scuole materne, gli asili nido e le scuole primarie e secondarie, per le quali sono prescritti livelli di 
illuminazione naturale superiore ) è garantito un illuminamento da luce naturale di almeno 300 
lux 

verificato almeno nel 50% dei punti di misura all’interno del locale, e di 100 lux, verificato almeno 

nel 95% dei punti di misura (livello minimo). Tali valori devono essere garantiti per almeno la metà 

delle ore di luce diurna. 

Per le scuole primarie e secondarie è garantito un livello di illuminamento da luce naturale di   

almeno 500 lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 300 lux verificato nel 95% dei punti di 

misura, per almeno la metà delle ore di luce diurna (livello medio). 

Per le scuole materne e gli asili nido è garantito un livello di illuminamento da luce naturale di 

almeno 750 lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 500 lux verificato nel 95% dei punti di 

misura, per almeno la metà delle ore di luce diurna (livello ottimale). 

Per altre destinazioni d’uso, la stazione appaltante può comunque prevedere un livello di 

illuminazione naturale superiore al livello minimo, richiedendo al progettista soluzioni 

architettoniche che garantiscano un livello medio o ottimale, così come definito per l’edilizia 

scolastica. 

Per il calcolo e la verifica dei parametri indicati si applica la norma UNI EN 17037. In particolare, il 

fattore medio di luce diurna viene calcolato tramite la UNI 10840 per gli edifici scolastici e tramite   

la UNI EN 15193-1 per tutti gli altri edifici. 

Per quanto riguarda le destinazioni residenziali, qualora l’orientamento del lotto o le preesistenze 

lo consentano, le superfici illuminanti della zona giorno (soggiorni, sale da pranzo, cucine abitabili 

e simili) dovranno essere orientate da EST a OVEST, passando per SUD. 

Nei progetti di ristrutturazione edilizia nonché di restauro e risanamento conservativo, al fine di 

garantire una illuminazione naturale minima all’interno dei locali regolarmente occupati,  se  non 

sono possibili soluzioni architettoniche (apertura di nuove luci, pozzi di luce, lucernari, infissi con 

profili sottili ecc.) in grado di garantire una distribuzione dei livelli di illuminamento come indicato  

al primo capoverso, sia per motivi oggettivi (assenza di pareti o coperture direttamente a contatto   

con l’esterno) che per effetto di norme di tutela dei beni architettonici  (decreto  legislativo  22 

gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 

6 luglio 2002, n. 137») o per specifiche indicazioni da parte delle Soprintendenze, è  garantito un  

fattore medio di luce diurna maggiore del 2% per qualsiasi destinazione d’uso, escluse quelle per 

le quali sono vigenti norme specifiche di settore (come sale operatorie, sale radiologiche, ecc.) ed 

escluse le scuole materne, gli asili nido e le scuole primarie e secondarie per le quali il fattore 

medio di luce diurna da garantire, è maggiore del 3%. 

Verifica 
Le opere interessane edificio vincolato ai senti del D.Lgs 42/2004 e, nel locale dell’edificio dove è 
prevista la sostituzione di serramenti esistenti, è garantita una illuminazione naturale superiore a 
1/10 della superficie utile calpestabile. 
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2.4.8 Dispositivi di ombreggiamento 
 
Criterio 

Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, è 

garantito il controllo dell'immissione di radiazione solare diretta nell'ambiente interno prevedendo 

che le parti trasparenti esterne degli edifici, sia verticali che inclinate, siano dotate di sistemi di 

schermatura ovvero di ombreggiamento fissi o mobili verso l'esterno e con esposizione da EST a 

OVEST, passando da Sud. Il soddisfacimento di tale requisito può essere raggiunto anche 

attraverso le specifiche caratteristiche della sola componente vetrata (ad esempio con vetri 

selettivi o a controllo solare). 

Le schermature solari possiedono un valore del fattore di trasmissione solare totale accoppiato al 

tipo di vetro della superficie vetrata protetta inferiore o uguale a 0,35 come definito dalla norma   

UNI EN 14501. 

Il requisito non si applica alle superfici trasparenti dei sistemi di captazione solare (serre 

bioclimatiche ecc.), solo nel caso che siano apribili o che risultino non esposte alla radiazione 

solare diretta perché' protetti, ad esempio, da ombre portate da parti dell'edificio o da altri edifici 

circostanti. 

Verifica 
Le opere interessane edificio vincolato ai senti del D.Lgs 42/2004 e non risultano realizzabili 

schermature. I nuovi serramenti saranno dotati di vetro bassoemissivo. 

2.4.9 Tenuta all’aria 

Criterio 

In tutte le unità immobiliari riscaldate è garantito un livello di tenuta all’aria dell’involucro che 
garantisca: 

a. Il mantenimento dell’efficienza energetica dei pacchetti coibenti preservandoli da fughe di 
calore; 

b. L’assenza di rischio di formazione di condensa interstiziale nei pacchetti coibenti, nodi di 
giunzione tra sistema serramento e struttura, tra sistema impiantistico e struttura e nelle 
connessioni delle strutture stesse; 

c. Il mantenimento della salute e durabilità delle strutture evitando la formazione di condensa 
interstiziale con conseguente ristagno di umidità nelle connessioni delle strutture stesse; 

d. Il corretto funzionamento della ventilazione meccanica controllata, ove prevista, mantenendo 
inalterato il volume interno per una corretta azione di mandata e di ripresa dell’aria: 
 

I valori n50 da rispettare, verificati secondo norma UNI EN ISO 9972, sono i seguenti: 

e. Per le nuove costruzioni: 

- n50: < 2 – valore minimo 

- n50: < 1 – valore premiante 

f. Per gli interventi di ristrutturazione importante di primo livello: 

- n50: < 3,5 valore minimo 

- n50: < 3 valore premiante 

 

Verifica 
Per quanto riguarda il rispetto di questo criterio si fa riferimento ai soli serramenti sostituiti non 
intervenendo su tutte le strutture interessanti la tenuta all’aria. 
 
 
2.4.10 Inquinamento elettromagnetico negli ambienti interni 

Non applicabile al caso in questione. 
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2.4.11 Prestazioni e comfort acustici 

Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.4.11 Radon 

Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.4.11 Piano di manutenzione dell’opera 

Criterio 

Il piano di manutenzione comprende la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi e quantitativi) in 

riferimento alle prestazioni ambientali di cui ai criteri contenuti in questo documento, come per 

esempio la verifica della prestazione tecnica relativa all’isolamento o all’impermeabilizzazione, ecc. 

Tale piano comprende anche un programma di monitoraggio e controllo della qualità  dell’aria 

interna all’edificio, che specifichi i parametri da misurare in base al contesto ambientale in cui si  

trova l’edificio. 

Verifica 

Il progettista redige il piano di manutenzione generale dell’opera e prevede l’archiviazione della 

documentazione tecnica riguardante l’edificio. Tale documentazione è accessibile al gestore 

dell’edificio in modo da ottimizzarne la gestione e gli interventi di manutenzione. 

I documenti da archiviare sono: 

- Relazione generale; 

- Relazioni specialistiche; 

- Elaborati grafici; 

- Elaborati grafici dell'edificio "come costruito" e relativa documentazione fotografica, inerenti 

sia alla parte architettonica che agli impianti tecnologici; 

- Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti, suddiviso in: 

a) Manuale d’uso; 

b) Manuale di manutenzione; 
c) Programma di manutenzione; 

- Piano di gestione e irrigazione delle aree verdi; 

- Piano di fine vita in cui sia presente l’elenco di tutti i materiali, componenti edilizi e degli 
elementi prefabbricati che possono essere in seguito riutilizzati o riciclati 

È prevista l’archiviazione della documentazione tecnica riguardante l’edificio, nella sua 

rappresentazione BIM, ovvero in grado di garantire adeguata interoperabilità in linea con i formati 

digitali IFC (Industry Foundation Classes) necessari allo scambio dei dati e delle  informazioni 

relative alla rappresentazione digitale del fabbricato. 

Si indica, infine, il livello dei LOD del modello BIM rispetto ai 7 gradi proposti: A-B-C-D-E-F-G, così 

come identificati della norma UNI 11337-4, e rispetto alle componenti tipologiche relative al 

patrimonio informativo: Architettonico, Strutturale ed Impiantistico. 

Verifica 
Il requisito è verificato. Il progetto include il Piano di Manutenzione dell’Opera contenente le 
informazioni previste per legge ed il programma delle verifiche inerenti alle prestazioni ambientali 
dell’edificio. La Ditta Affidataria dovrà consegnare alla D.L. la scheda tecnica, il D.O.P. ed il 
manuale di uso e manutenzione di ogni materiale utilizzato. Al termine dei lavori la Ditta Affidataria 
dovrà presentare un dossier degli elementi prefabbricati, le relative schede tecniche, i D.O.P. ed il 
manuale di uso e manutenzione. 
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Si evidenzia che fin dall’affidamento lavori non è stata richiesta la redazione della progettazione 
BIM, pertanto non può essere richiesto nella fase di archiviazione. 
 

2.4.12 Disassemblaggio e fine vita 

Non applicabile al caso in questione. 
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2.5  SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
 
2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) 
Non applicabile al caso in questione. 
 
2.5.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in calcestruzzo 
vibrocompresso 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.4 Acciaio 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.5 Laterizi 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.6 Prodotti legnosi 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.7 Isolanti termici ed acustici 
Non applicabile al caso in questione. 

 

2.5.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti 
 
Criterio 

Le tramezzature, le contropareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, hanno   

un contenuto di almeno il 10% (5% in caso di prodotti a base gesso) in peso di materiale 

recuperato, ovvero riciclato, ovvero di sottoprodotti. La percentuale indicata si intende come 

somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. I materiali di origine legnosa rispondono 

ai requisiti di cui al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi 

Verifica 
I controsoffitti previsti in questo progetto devono avere un contenuto di almeno il 10% (5% in caso 
di prodotti a base gesso) in peso di materie riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti. La 
percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata attraverso una certificazione di prodotto, 
certificati di prova, schede informative, rilasciate da un organismo di valutazione della conformità 
che attesti il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa. Tale 
documentazione dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 
nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 
2.5.9 Murature in pietrame e miste 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.10 Pavimenti 
Non applicabile al caso in questione. 
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2.5.11 Serramenti ed oscuranti in PVC 
Non applicabile al caso in questione. 
 
2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.5.13 Pitture e vernici 
 
Criterio 

Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei seguenti requisiti  

(la stazione appaltante deciderà, in base ai propri obiettivi ambientali ed in base alla destinazione 

d’uso dell’edificio): 

a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 

b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, 

arsenico o selenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per 

ciascun metallo sulla vernice secca. 

c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente 

acquatico di categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi  del  

regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP) e s.m.i. (tale criterio va utilizzato, qualora ritenuto 

opportuno dalla stazione appaltante). 

 
Verifica 
I prodotti dovranno essere conformi ai criteri sopracitati. 
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti 
alternativamente: 
- il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 
- una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 

14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. 
Ciò può essere verificato se nella dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni 
specifiche relative ai criteri contenuti nelle Decisioni sopra richiamate. 
Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori e l’appaltatore dovrà accertarsi delle rispondenze al criterio. 
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2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 
 
2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
 
Criterio 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 
storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti 
interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. 
Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si 
applicano le misure previste; 
c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima 
e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 
dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 
d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 
protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è 
ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, 
cavi elettrici etc.; 
e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 
f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e 
per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 
led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 
g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della 
legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure 
per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico 
dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale 
installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle 
aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 
elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 
h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento 
alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto 
delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a 
decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non 
stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 
i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque; 
j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 
fenomeno del sollevamento della polvere; 
k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale 
o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 
l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione 
delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 
m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 
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n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali 
da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 
o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 
speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente 
attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta 
differenziata etc.). 
 
Verifica 
Si riportano di seguito le specifiche previsioni: 
a) La cantierizzazione non prevede lavorazioni con particolari pericoli di emissioni di inquinanti 

nell’ambiente circostante; 
b) Nell’abito dei lavori verranno evitati scavi e interventi in prossimità degli apparati radicali delle 

specie vegetali esistenti per salvaguardarne la stabilità e salute; 
c) Negli ambiti di intervento non vi è la presenza di specie alloctone invasive di cui si rende 

necessaria la rimozione; 
d) vedi punto b); 
e) Nelle disposizioni del cantiere non verranno realizzati depositi o movimentazioni in prossimità 

delle specie arboree esistenti per preservarne la salute e stabilità; 
f)  Non applicabile per il cantiere; 
g) L’intervento in oggetto non si colloca in immediata prossimità di abitazioni e le operazioni 

risultano non impattanti sul contesto circostante; 
h) Viene prescritto l’utilizzo di macchinari conformi al regolamento UE 1628/2016 modificato dal 

regolamento UE 2020/1040; 
i)  Nelle lavorazioni del cantiere non è previsto l’uso di acqua per la lavorazione di inerti; 
j)  Non applicabile per il cantiere; 
k) Non applicabile per il cantiere; 
l)  Nelle lavorazioni di progetto non è previsto il deposito di materiale inquinante o rifiuti tali da 

prevedere sversamenti o dilavamenti degli stessi; 
m) Non applicabile per il cantiere; 
n) Non applicabile per il cantiere; 
o) All’interno del cantiere saranno predisposti appositi spazi per il conferimento dei rifiuti riciclabili 

in maniera differenziata. 
La verifica si ritiene pertanto rispettata. 
 
 
2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 
Non applicabile al caso in questione. 
 
 
2.6.4 Rinterri e riempimenti 
Non applicabile al caso in questione. 
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2.7 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI PROGETTAZIONE 
Non applicabili al caso in questione. 
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3  CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 
 

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 
 
3.1.1 Personale di cantiere 
 
Criterio 
Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è 
adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del 
cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 
 
Verifica 
In fase di gara l’Ente Appaltante richiederà all’appaltatore di allegare, con la domanda di 
partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a presentare idonea documentazione 
attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento, quale ad esempio 
curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha partecipato ad attività formative 
inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la formazione specifica del personale a 
cura di un docente esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in occasione dei lavori. In 
corso di esecuzione del contratto il direttore dei lavori verificherà la rispondenza al criterio una 
volta individuate le figure specifiche. 
La verifica si ritiene pertanto rispettata. 
 
 
3.1.2 Macchine operatrici 
 
Criterio 
L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A 
minimo, a decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a 
decorrere dal gennaio 2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal 
gennaio 2028. 
 
Verifica 
In fase di gara l’Ente Appaltante richiederà all’appaltatore di allegare, con la domanda di 
partecipazione alla gara, la dichiarazione di impegno a impiegare macchine operatrici come 
indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del 
contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i libretti di 
immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica della Fase 
di appartenenza. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori da consegnare al 
Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 
La verifica si ritiene pertanto rispettata. 
 
 
3.1.3 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 
Indicazioni alla stazione appaltante 
I codici CPV relativi a questo criterio sono i seguenti: c.p.v 09211900-0 oli lubrificanti per la 
trazione, c.p.v. 09211000-1 oli lubrificanti e agenti lubrificanti¸, c.p.v. 09211100-2 - Oli per motori, 
cpv 24951100-6 lubrificanti, cpv 24951000-5 - Grassi e lubrificanti, cpv 09211600-7 – Oli per 
sistemi idraulici e altri usi. 
 
3.1.3.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 
 
Criterio 
Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo 
accidentale e che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo 
smaltimento: 
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
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- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 
per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block 
Exemption Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a 
base rigenerata non sia dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e 
non ne faccia decadere la garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti 
biodegradabili ovvero a base rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai successivi criteri 
3.1.3.2 e 3.1.3.3 o di lubrificanti biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE) o etichette 
equivalenti. 
 
Verifica 
Durante la direzione dei lavori verranno verificate le indicazioni del costruttore del veicolo 
contenute nella documentazione tecnica “manuale di uso e manutenzione del veicolo”. 
La verifica si ritiene pertanto rispettata. 
 
 
3.1.3.2 Grassi ed oli biodegradabili 
 
Criterio 
I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo 
Ecolabel (UE) o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono essere 
conformi ai seguenti requisiti ambientali. 
a) Biodegradabilità 
I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere 
soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una 
concentrazione ≥0,10% p/p nel prodotto finale. 
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità 
e di bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa 
(% p/p) delle sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1. 
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto 
finale in relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo: 
 

 OLI GRASSI 

Rapidamente biodegradabile in condizioni aerobiche >90% >80% 

Intrinsecamente biodegradabile in condizioni aerobiche ≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile ≤5% ≤15% 

Non biodegradabile e bioaccumulabile ≤0,1% ≤0,1% 

 
b) Bioaccumulo 
Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 
- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 
- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 
 
Verifica 
In fase di gara l’Ente Appaltante richiederà all’appaltatore di allegare, con la domanda di 
partecipazione alla gara, la dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed oli biodegradabili come 
indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del 
contratto, dovrà presentare, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con indicazione della 
denominazione sociale del produttore, la denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta 
ambientale posseduta. Nel caso in cui il prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) 
sopra citato, ma di altre etichette ambientali UNI EN ISO 14024, devono essere riportate le 
caratteristiche, anche tecniche, dell’etichetta posseduta. 
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In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul 
potenziale di bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori accreditati 
in base alla norma tecnica UNI EN ISO 17025. 
Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate (potenzialmente) 
bioaccumulabili. 
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la 
conformità ai CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al bioaccumulo 
(potenziale). 
La verifica si ritiene pertanto rispettata. 
 
 
3.1.3.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 
 
Criterio 
I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un 
processo di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote 
minime di base lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni 
d’uso del prodotto stesso di cui alla successiva tabella 4: 
Tabella 4 

Nomenclatura combinata-NC Soglia minima base rigenerata % 

NC 27101981 (oli per motore) 40% 

NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere 
almeno il 30% di base rigenerata. 
 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco 
di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy®. Tale 
previsione si applica così come previsto dal comma 3 dell’art. 69 o dal comma 2 dell’art. 82 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
 
 
3.1.3.4 Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base rigenerata) 
 
Criterio 
L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di 
plastica riciclata pari al 25% in peso. 
 
Verifica 
In fase di gara l’Ente Appaltante richiederà all’appaltatore di allegare, con la domanda di 
partecipazione alla gara, la dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed oli biodegradabili come 
indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del 
contratto, l’App.re presenterà al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la certificazione 
attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy® o Plastica Seconda Vita. I prodotti con 
l’etichetta ecologica Ecolabel (UE) sono conformi al criterio. 
La verifica si ritiene pertanto rispettata. 
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3.2 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI 
Non applicabili al caso in questione. Ovvero non a conoscenza del sottoscritto progettista. 
 
 
Pordenone, 07.12.2023 

Il progettista 

SET s.r.l. 

arch. Roberto Bove 

 


